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| rilancio ancora in alto mare. Se ne discute in Rai nelle sale «Un angelo alla mia tavola» della regista 
)t jnentre i giornalisti ammoniscono: neozelandese Jane Campion 
i! *Un piano entro dicembre oppure blocchiamo tutto» Fu il film «evento» dell'ultimo festival di Venezia 
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La Cecoslovacchia a un anno dalla «rivoluzione di velluto »/2 

A destra 
lo storico Josef 
Macek, 
membro 
dell'Accademia 
delle Scienze, 
studioso del 
Rinascimento, 
di Machiavelli e 
della Riforma 
protestante 

Z A sinistra 
un'immagine di 
Praga nel 1934 
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li • • PRAGA. I regimi rivoluzio
nali hanno sempre coltivato il 
mito anti-storico di un «nuovo 
ÌMZÌOKSI condanna il passato, 
ai dispreizano le tradizioni, si 
enfatizza la discontinuità. Pol
che anche 11 regime comunista 

latto, di questo sradica-
un cardine della prò-

* 

n, 

pria pedagogia politica, non e 
un caso che Ta «lotta contro l'o-

i(... Mo> sia «tata tanta parte del-
V l'azione svolta dal 'dissenso' 

negli anni dell'opposizione 
» quasi silenziosa. E ora che 
'>"- quel regime e crollato, il lavo-
P ilo di ricostruzione dell'idenii-
> tt nazionale passa naturai-
•'••• mente attraverso un ritomo 
r della memoria, come a rianno-
* dare il filo mlerrollo della pro
re pila vicenda storica. 
J, C*ct questa rivincila delta; 

. geografia e della storia, si ri-
l «coprono le coordinate spa-
zk>Jemporall che hanno In-
corniciato per secoli II destino 

ù dei popoli finiti, dopo la se-
•*v corna guerra mondiale nella-
> rea del dominio sovietico E 

uno dei concetti chiave che la 
' discussione intelleltuale ha ri-

| -' pollato alla luce, ricco di riso-
*r" nanze suggestive ma anche 
" ambigue, é 11 concetto del-

* l*«Europa centrale», l'idea cioè 
; ;' di una comunanza di culture, 
„J di Indizioni, di prospettive. 
M propria delle piccole nazioni 
j f strette trai grandi colossi russo 
£» e tedesca Per coloro che han-
£ no dato vita, negli anni scorai. 
» suHe pagine del sa/mzdo/esul-
•'.' le riviste pubblicate all'estero, 
ti vt questo dibattito (llcecoKun-
fiderà, l'ungherese Konrad. Il 
Sì polacco Kolakowski), una tale 
«•; «tea serviva innanzitutto a sot-
\ Mancare, contro le evidenze 
i delia geopolitica, Tappane-
i nenia storica di queste nazioni 

sovielizzale all'area culturale 
dell'Occidente 

A tal fine, l'accento è stato 
' posto con enfasi particolare 
sulle diversità di fondo che se
parano queste regioni dell Eu
ropa centro-orientale dalla 
grande civiltà russa, avvertita 
come un mondo estraneo Ec
co dunque rievocata la mille
naria idenuficazione con il Cri
stianesimo d'Occidente, cui 
cechi, slovacchi, ungheresi, 
polacchi, sloveni, croallappar-
tengono storicamente, gelosi 
delia distanza che li separa da 
serbi, romeni, bulgari e russi, 
appartenenti alla Chiesa orto
dossa, distanza culturale che 
le invasioni tartare della Russia 
e la conquista-ottomana dei 
Balcani non hanno fatto che 

'accentuare Ecco inoltre que
sta ricerca dell identità con
centrarsi sul fenomeno della 
progressiva autonomia reci
proca del potere temporale e 
di quello spirituale, tipica del
l'Occidente (e dell Europa 
centrale), all'opposto del ce
sare-papismo russo-orientale 
Ecco infine la separazione tra 
Slato e società, con I emergere 
dell'individualismo riscoperta 
come ulteriore tratto distintivo 
che accomuna questi popoli 
tormentati alla civiltà dellO-
vesl piuttosto che a quella del-
lEst 

Ritrovo a Praga gli echi di 
questa appassionala ricerca 
sul passato nelle parole del 
vecchio storico Josef Macek. 
membro dell'Accademia delle 
Scienze, studioso del Rinasci-
memo, di Machiavelli e della 
Riforma protestante «La cosid
detta Europa centrale fa tutt u-
no con la civiltà europea Ho 
sempre rifiutalo l'idea che 
Boemia e Moravia facessero 

Il peso della memoria 
sulja nuova Praga 
parte dell'Europa orientate 
Già nel Medio Evo, Praga, co
me centro dell'Impero romano 
sotto Carlo IV apparteneva al
la cristianità d'Occidente, e li
no al Novecento è Usta orien
tata culturalmenMflbasti pen
sare alla pittura • vaso l'Italia, 
la Francia Solo dopo la se
conda guerra mondiale si è 
potuta affermare la concezio
ne, sbagliata, secondo cui la 
Cecoslovacchia farebbe parte 
dell'Europa orientale Cristia
nità, tensione tra potere tem
porale e spirituale, urbanizza
zione delle città libere, umane
simo, individualismo, sono 
queste le tendenze più impor
tanti per l'evoluzione della ci
viltà europea La Russia vi è 
arrivata più tardi» 

Questa ricerca delle proprie 
radici culturali è all'origine an
che dell'avida rilettura che è 
stata fatta negli anni scorsi, e 
che oggi viene riproposta al 
pubblico, dei grandi autori del
la storia ceca il romantico 
Frantisele Palacky. padre della 
moderna storiogralia ceca. 

che nel 1848 tesseva l'elogio 
dell Impero asburgico garante 
dell'indipendenza ceca non 
solo nei confronti dei tedeschi 
ma anche dei russi, il giovane 
Karel Havllcek, considerato 
uno degli autori più originali 
della letteratura politica ceca, 
partito slavofilo nel 1843 per 
un viaggio in Russia da cui tor
nò liberale convinto, deciso a 
dissipare tra i suoi concittadini 
il mito di un» grande unità sla
va, e poi Tomas Masaryk, fon
datore della Repubblica ceco
slovacca, discepolo di entram
bi, e critico dell'idea dei cechi 
come «mediatori» tra Oriente e 
Occidente Ci volle il tradimen
to di Monaco nel 1838, l'ab
bandono della Cecoslovac
chia al proprio destino da par
te delle democrazie occidenta
li, l'invasione nazista, perchè 
questo orientamento liberale 
della cultura politica ceca ve
nisse potentemente scosso, so
prattutto nell'immediato do
poguerra, facilitando cosi la 

DAL NOSTRO INVIATO 

MASSIMO 0OPFA 

presa del potere comunista 
Oggi mi dice Vllém PreCan, 

direttore deli Istituto di Stona 
contemporanea, una della do
mande ricorrenti della società 
cecoslovacca è- «dove abbia
mo sbagliato' di chi è la col
pa?» Qui il dibattito sull'Europa 
centrale si arricchisce di un 
nuovo problema, quello del 
peso rispettivo dei fatton ester
ni e di quelli endogeni nell'af
fermazione del regime totalita
rio Certo è comprensibile la 
diffidenza di un Kundera, di un 
Kolakowski. di un Konrad, nei 
confronti di chi, come Solge-
nitzyn, vede nel comunismo 
un prodotto occidentale che 
ha violentato la spiritualità rus
sa, giacché per un ceco o un 
polaccco o un ungherese è ve
ro piuttosto il contrario, e cioè 
che un regime venuto da Mo
sca ha minato la loro identità. 
Ma è pure vero che la tragedia 
è cominciata prima ancora 
dell'arrivo dell'Armata Rossa, e 
che ha radici anche autocto

ne Non solo nel senso più evi
dente, e cioè che già 1 occupa
zione nazista aveva completa
mente distrutto un'intera cultu
ra, come quella ebraica, fon
damentale per l'identità di 
queste nazioni Ma anche per
ché, a un esame più attento, 
non può sfuggire che proprio 
sul terreno dell'ideologia «mit
teleuropea» erano fiorite, tra le 
due guerre, tendenze radicali, 
nazionaliste, antisemite, che 
avevano reso più fragile l'ele
mento democratico 

Non si capirebbe, altrimenti, 
il forte consenso intellettuale, 
oltre che popolare, con cui i 
comunisti andarono al potere 
in Cecoslovacchia nel 1948 
«La società non era Innocente -
mi dice Precan - Una parte in
tera è entrata con entusiasmo 
nel sistema totalitario E non 
solo per opportunismo o am
bizioni di potere, ma anche 
per l'attrazione che esercitava 
l'utopia comunista Operò pu
re un forte fattore nazionalisti

co, reso acuto dal trauma di 
Monaco e dalla delusione ver
so l'Occidente che ne era se
guita Inoltre era un periodo ri
voluzionano in tutta Europa e 
forti erano le spinte verso cam
biamenti radicali anche in Ita
lia e In Francia, solo che voi 
eravate in un'altra area geopo
litica» 

Oi questo tormentato esame 
di coscienza della società ce
coslovacca, un esempio tipico 
è rappesentato dalla difficile 
discussione, che ha impegna
to prima gli storici e poi I opi
nione pubblica, sull'espulsio
ne dei circa due milioni e mez
zo di tedeschi dei Sudeti alla fi
ne dell'ultima guerra. Il provve
dimento faceva parte della po
litica di «trasferimenti» forzati 
delle minoranze tedesche de
cisa alla conferenza di Pot
sdam nel 1945, e in paesi co
me la Polonia o la Cecoslovac
chia, a causa delle sofferenze 
inimmaginabili patite durante 
la guerra, fu accolto con gene
rale consenso Tanto più che 
proprio I esistenza di una forte 

minoranza tedesca nei Sudeu 
era servita di pretesto a Hitler 
per giustificare la sua aggres
sione. 

Dopo una trentina d'anni di 
silenzio, in Cecoslovacchia la 
questione venne riproposta 
nel 1978 dallo storico Jan Mly-
nank nelle sue Test sull'espul
sione dei tedeschi cecoslovac-
chi, che diedero il via a una vi
vace discussione L'Interpreta
zione ortodossa veniva conte
stata, innanzitutto In termini 
morali, giacché aderendo alla 
teoria della «colpa collettiva» 
BeneS e 1 dirigenti cecoslovac
chi avevano rotto con 1 principi 
umanistici di Masaryk quindi 
in termini politici, poiché in 
quella misura repressiva adot
tata su basi etniche veniva vi
sto il modo di agire tipico dei 
regimi totalitan, un precedente 
che avvelenava dunque la gio
vane democrazia cecoslovac
ca, e infine in riferimento all'i
dentità nazionale, poiché il 
«senso» della storia ceca - se
condo la celebre tesi di Palac
ky • era stato per secoli nella 
coesistenza e rivalità tra cechi 
e tedeschi in Boemia e Mora
via, e I espulsione metteva fine 
a una convivenza che durava 
dal 1200 

È un dibattuto che ha lascia
to il segno e che tuttora divide 
l'opinione pubblica La clamo
rosa dichiarazione con cui Va-
clav Havel, ali inizio della sua 
presidenza, ha chiesto pubbli
camente scusa ai tedeschi per 
te espulsioni del 1945 non ces
sa di fare discutere Tanto più 
che proprio nelle scorse setti
mane, a dimostrazione di co
me il concetto della «colpa» 
storica sia delicato da meneg-
giare, le organizzazioni dei te

deschi espulsi dai Sudeti han
no chiesto il risarcimento dei 
danni da loro subiti, suscitan
do reazioni di protesta da par
te di tutte le forze politiche ce
coslovacche «Quando leggo 
clO che rivendicano queste as
sociazioni - dice Macek - resto 
sgomento. Hanno già dimenti
cato quanto accadde nel 1938-
39. quando vennero deportati 
seicentomila cechi? E vero che 
dopo la guerra d sono state 
tante tragedie, di cui anche noi 
slamo responsabili, ma l'e
spulsione dei tedeschi venne 
decisa a Potsdam, noi cecoslo
vacchi siamo responsabili per 
il modo, ovviamente dramma
tico con cui la realizzammo 
Havel giustamente ha detto' 
scusateci Di più non si può né 
si deve chiedere» 

E vero il regime comunista, 
soffocando per quarant'anm 
ogni espressione indipenden
te, aveva come ibernato i pro
blemi secolari, la dinamica 
delle culture, le rivalità etni
che, le rivendicazioni naziona
li, che sono tanta parte delta 
sostanza storica dei popoli 
Oggi la società comincia a 
uscire dal lungo letargo, e an
che il riaccendersi deliautono-
mismo slovacco, in lite a sua 
volta con una forte minoranza 
ungherese fa parte di questo 
generale risveglio. Ma la me
moria ridestata, ponendo il 
presente a più diretto, imme
diato, contatto con il passato, 
mentre fornisce alla coscienza 
la materia prima per elaborare 
un più maturo sentimento dei-
la propria identità, canea an
che l'attualità sotto il peso di 
antiche passioni non facili da 
governare. 

(2 Continuo) 

Attaccamento ed abbandono, le relazioni pericolose 

i 

{ > m NAPOLI L'Istituto italiano 
| per gU studi filosofici di Napo-
ni IL una delle massime istituzio-
4? ni Culturali privale in Italia, ha 
[V organizzato un seminano di 

•nidi su un argomento di 
grande interesse psicologico e 
sociologico- l'attaccamento II 
tema è stato affrontato nella 
tua relazione con la psicoa
nalisi, ma la recente morte di 
John Bowlby - Il teorico del-

jf l'attaccamento - ha trasfor-
j? malo questo incontro in Una 
h riletttira della sua opera alla 
w luce delle più moderne tecni-
U che di studio della relazione 
i madre/bambino a partire dai 
«primi mesi di vita. 
\L Erano infatti presenti a Na-
$, poli. Invitati da Massimo Am

maniti, organizzatore del se
minario, i più grandi esponen
ti dell'attuale psicologia spen-

1 mentale che si occupa dello 
! (viluppo mentale del bambi-
| n o : Daniel Stem. Robert Ern
ia de. Inge Bretherton. Mary 
! Maln. C. Zeanah, insieme con 
| psicoanalisti di vana forma-
"• zione, appartenenti ali Asso-
, dazione psicoanalitica inter-
1 tallonale, il cui presidente. 
I John Sandler. era presente al
ila riunione. 
•'->« I lavori del seminario sono 
j Mali aperti dal professor Uottl, 
| Un italiano allievo di Bowlby, 
Che'ha commemorato affet-

iti tuoaamente il maestro, sottoli-
! mando gli aspetti più vivi del

la teona dell'attaccamento, 
radicata nella biologia evolu
zionista e base della forma
zione della coscienza umana 
È significativo che Bowlby ab
bia perduto la propria mam
ma in tenerissima età La sof
ferenza per quella perdita de
ve aver influito non poco sulla 
sua convinzione che la mente 
umana abbia assoluto biso
gno di una ligura di attacca
mento nella primissima infan
zia per il suo normale svilup
po 

Lo scopo del seminario, co
munque come ci ha informa
to Ammaniti nella limpida in
troduzione, è stato quello di 
cercare di introdurre nella 
teoria psicoanalitica dello svi
luppo nuovi modelli operativi 
interni (internai working mo-
dels) offerti dalla ricerca 
scientifica che si occupa della 
relazione madre/bambino 
nei pnmi mesi di vita Per 
Bowlby il bambino nasce con 
la capacità innata di costruire 
legami affettivi e con il biso
gno di avere una base sicura 
per potersi adattare alla realtà 
e sopravvivere in una condi
zione di sicurezza fisica e 
mentale Quesio è un concet
to etologico che rappresenta 
un importante contributo an
che ad una teoria della mente 
fondata psicoanalilicamentc 
I primi legami del bambino 
con la madre sono Infatti pro
fondamente investiti di afletto 

Organizzato dall'Istituto italiano 
per gli studi filosofici di Napoli, un convegno 
fa il punto sulla teoria dei rapporti 
e sul legame tra madri e figli 

ed intervengono quindi a mo
dulare i pnmi processi colle
gati alla scissione, alla nega
zione, alla identificazione 
proiettiva e introletttva, che il 
bambino vive con la madre 
come essere parziale e totale 
da sola e successivamente 
con il padre 

È attraverso l'interiorizza
zione di questi oggetti della 
realtà densi di alletto e capa
ci di procurare piacere e di
spiacere, che il bambino ini
zia a costruirsi quello spazio 
metaforico che noi chiamia
mo mondo intemo Questa è 
una operazione altamente 
creativa, che permette al 
bambino di dare un significa
to agli oggetti della realtà e 
costruirli come soggetti buoni 
(gratificanti) o cattivi (fru
stranti) sotto forma di rap
presentazioni 

La teoria dell'attaccamento 
si inserisce in questo proces
so, favorendo o meno l'attiva-

MAURO MANCIA 

zione di modelli operativi in
temi che diventano essenziali 
per la organizzazione dell'ap
prendimento, della memoria 
e del comportamento dell In
dividuo Certo, non esiste un 
modello unico e generale di 
adattamento ogni bambino e 
ogni madre avranno una pro
pria gamma di strategie che 
verranno ad attuare nel pro
cesso di attaccamento, in rap
porto a situazioni socio-cultu
rali specifiche Quello che è 
emerso dalla ricerca di studio
si della relazione madre-
/bambino è che è possibile 
proporre varie categorie onto
genetiche in rapporto alla ri
sposta del bambino all'ab
bandono momentaneo speri
mentale da parte della madre 
che lascia il bambino solo o in 
compagnia di un estraneo Su 
questa base è stato possibile 
proporre tre modelli di attac
camento 
a) li modello sicuro, in cui II 
bambino non è stressato dalla 

solitudine e, anche «e piange, 
accetta subito di essere rassi
curato dalla madre al suo 
rientro. 
b) Il modello evitante, in 
cui il bambino risponde al
l'abbandono con rabbia o 
pianto e, al ntomo della ma
dre la evita o evita il suo 
sguardo, 
e) il modello preoccupato, 
caratterizzato dal fatto che il 
bambino diventa subito stres
sato e presenta un disagio al-
1 abbandono che si manifesta 
piangendo e che si accentua 
con I estraneo o persino al ri
tomo della madre 

Queste categorie di risposta 
alla separazione si possono ri
velare anche nei disegni del 
bambino Ma non è solo il 
bambino ad essere responsa
bile della sua risposta all'ab
bandono Anche la madre-e 
questo è emerso chiaramente 
dalla ricerca spenmentale -
con le sue emozioni e con le 
sue rappresentazioni inteme, 

che riguardano i propri geni
tori, contribuisce a quella par
ticolare risposta del bambino 
e alla creazione di quello spe
cifico modello di attaccamen
to che riguarda la coppia ma
dre/bambino Poiché, dun
que le nsposte materne ripro
ducono le esperienze avute 
con le loro madri nei primi pe
riodi della loro vita ciò signifi
ca che è possibile una tra-

«Studio 
di una 
madonna 
con bambino» 
di Raffaele-

smissione intergenerazionale 
di modelli di attaccamento e 
quindi di quei processi affetti
vi anche patologici, che a 
questo attaccamento sono 
collegati 

Un altro elemento che è 
emerso dal seminario è che il 
processo di attaccamento, 
nella relazione madre/bam
bino o come modello per il fu
turo comportamento umano 

nella sua relazione con 1 suoi 
simili, non è creato una volta 
per tutte Al contrario è in con
tinua trasformazione, cosic
ché il bambino è costretto per 
la sua stessa sopravvivenza e 
sicurezza ad adattare il suo 
modello di attaccamento, cer
cando di intuire quello che la 
madre può fare in certe situa
zioni e inferire dai molteplici 
segnali non verbali che la ma
dre emette, qu sle dovrà esse
re il suo specifico comporta
mento per raggiungere più fa
cilmente una base sicura Co
me dire che il modello di at
taccamento può essere visto 
come un organizzatore inter
no del comportamento in 
quanto partecipa a creare 
quella relazione fra oggetti 
rappresentati nel mondo in
terno 

È Interessante, a questo ri
guardo, I osservazione che 
1 interazione con il padre e 
1 attaccamento che si stabili
sce tra padre e figlio sono di
versi da quelli che si stabili
scono con la madre Questa 
osservazione, peraltro non 
sviluppata nel corso del semi
nano sottolinea I importanza 
dell influenza che il padre 
può esercitare sullo slesso 
modello di attaccamento del
la madre, ponendo quindi da 
un vertice sperimentale il pro
blema dell Edipo e delle fan
tasie e sentimenti ad esso col
legati 

L attaccamento, anche se 
nasce come una teona com
portamentale, appare dunque 
sempre di più come un siste
ma di regolazione degli affetti 
Il problema che si pone a que
sto punto, e che è di estremo 
Interesse per la teoria pslcoa-
nalitlca della mente, è di capi
re in quale anello della lunga 
catena trasformativa che dalle 
presentazioni di cose arriva al
le rappresentazioni di cose fi
no alle rappresentazioni di 
parola (o sistema di significa
zione linguistica) agisca il 
modello operativo interno ca
rico di affetto e, conseguente
mente, come questi modelli 
possano interferire con i pro
cessi che portano all'organiz
zazione del pensiero La nle-
vanza psicoanalitica di questo 
approccio si collega anche al 
fatto che uno dei concetti fon
damentali con cui opera la 
psicoanalisi è quello di tran
sfert Ora, la possibilità di di
mostrare che esiste una conti
nuità operativa nella mente 
umana per cui modelli di at
taccamento e reazioni all'ab
bandono e alla separazione, 
vissuti nella prima infanzia, si 
npresentano nel corso della 
vita, conferisce un contributo 
significativo, di tipo sperimen
tale, ad una concezione es
senzialmente clinica, che è 
appunto quella di transfert, su 
cui si fonda gran parte della 
teona psicoanalitica della 
mente 
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